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Ai ciechi di guerra dell'Istituto di Assistenza di Roma

Singolarmente cara torna oggi al paterno animo Nostro la vostra presenza, Venerabile Fratello e
diletti figli, figli tanto più diletti, perché la dolce luce, che consola e allieta Noi e quanti vi
circondano del loro affetto e delle loro benevole e vigili cure, non giunge in fondo alla vostra
pupilla, da voi sacrificata al dovere di comandanti, di ufficiali, di soldati. A coloro i quali hanno
accompagnato e guidato i vostri passi nell'omaggio di devozione filiale, che a Noi, — come già al
Nostro immortale Predecessore Pio XI, — avete bramato di presentare con quel vivo fervore che
promana dalla intensità della vostra fede, va la Nostra riconoscenza per averCi procurato la
gradita occasione di vedervi qui adunati nella casa del Padre comune, e di rivolgervi una parola
che sia conforto al vostro cuore, come fu un giorno la luce al vostro occhio.

Anche il cuore, diletti figli, ha i suoi occhi, e vede più in là e più alto che l'occhio della fronte. La
sua luce non è il sole che tramonta e lascia dietro a sé la notte; ma è il sole della verità e del bene
che scende dall'intelletto a fare del cuore medesimo una volontà illuminata e poderosa, la quale
non si accascia sotto il peso della sventura, ma della sventura stessa si fa una scala per salire a
maggiori altezze, alle altezze della fede, ai monti delle notti divine di Cristo orante, agonizzante,
morente in croce fra le tenebre avvolgenti la terra. Ore di preghiera sono le ore notturne; e in
quella solitudine e in quel silenzio del tempo e della natura, quante anime si prostrano innanzi a
Dio e inneggiano a Lui! Nella notte dei vostri occhi anche voi avete cercato e incontrato la fede;
perché anche la fede cammina nella oscurità, ma con piede franco e con passo si curo, come
quella che è « sustanzia di cose sperate e argomento delle non parventi» (Par. XXIV, 64-65 —
Hebr. II, 1). Anche voi avete — oh quante volte! — levata la voce dal profondo verso Dio (Ps. 129,
i), e nella vostra lunga notte, toccandovi gli occhi, avete detto : Dominu dedit, Dominus abstulit : sit



nomen Domini benedictum ( Job 1, 21): Il Signore ha dato e il Signore ha tolto; sia benedetto il
nome del Signore! Non un lamento — ce ne fa certi h viva vostra fede — è stata la vostra
preghiera, ma rassegnazione, sospiro di pace, conformità e uniformità all'altissima e amabilissima
volontà di Dio, il quale tutto dispone e volge a nostro bene. Come al Signore piacque, avete
esclamato, così è avvenuto!. In tal guisa non avete voi forse imparato che nell'oscurità della vostra
giornata l'anima meglio si concentra, meglio entra in se medesima, meglio ne esce a rivolgersi al
cielo, a contemplare dalla soglia della vostra notte l'alba che scende da altri firmamenti più sublimi,
più vicini a Dio? Oh sì: voi avete certo compreso che la vostra notte è simile alla oscurità della
fede; ma sapete pure che nella oscurità della fede splende una luce più fulgida del sole, dalla
quale fu fatto il sole e l'universo; quella luce vera che illumina ogni uomo il quale viene in questo
mondo, il Verbo di Dio incarnato, che abitò tra noi e disse di sé: «Io sono la luce del mondo ; chi
mi segue non camminerà nelle tenebre, ma avrà la luce di vita» (Io. 8, 12). Al declinare dei raggi di
un sole che tramonta, un'unica caligine avvolge la terra; ma credendo in Cristo e seguendo Lui,
sole del mondo soprannaturale delle anime, non camminiamo al buio; abbiamo ai nostri passi via,
verità e vita; ed entriamo nel novero di quei fortunati di cui Cristo stesso ebbe a dire: Beati coloro
che non hanno veduto e hanno creduto : Beati, qui non viderunt, et crediderunt (Io. 20, 29). «Tutti
siam ciechi», veggenti o non veggenti, innanzi a Dio e ai suoi misteri della vita e della grazia, che
rifulgono dalla gioia non meno che dal dolore. Aprite il cuore alla speranza! Voi sapete che il
vostro Redentore vive e che, all'ultimo giorno, nella risorta vostra carne vedrete il vostro Dio; lo
vedrete voi medesimi; lo contempleranno i vostri occhi; occhi restituiti intatti e non più corruttibili:
serbate il balsamo di questa speranza consolatrice riposta nel vostro seno (cfr. Job 19, 25-27).

La speranza non «fugge i sepolcri», come non fugge il dolore e la sventura; e voi avete provato
che il dolore è ai generosi e ai valorosi scuola e palestra di amore, e che dalle cicatrici del vostro
occhio e del vostro corpo guarda e parla l'amore del dovere e della patria, la quale vi decora il
petto delle insegne anche auree della sua riconoscenza. Destinati a una patria oltre le stelle, ma
ancora pellegrini sulla terra, voi avete una patria anche quaggiù, a voi cara come un nido dove
foste dolcemente nutriti, dove l'affetto vi lega agli avi e ai figli, dove i monti e le valli, le pianure e le
acque, la storia e i monumenti, le lotte e le vittorie, i dolori e le gioie, la religione e la vita, tutti vi
affratellano sui campi della fatica, dello studio, dell'azione, del sacrificio. E del vostro più alto e
luminoso sacrificio, nobilissimo al pari della luce che vi ha involata, il segno, che portate nel vostro
volto, è il sigillo della vostra carità di patria, il quale, mentre vi sublima innanzi agli uomini, vi
sprona a prostrarvi più riverenti davanti a Dio in quella carità più eccelsa che vi stringe a Lui e,
esaltandovi in Lui, tutto soffre, tutto crede, tutto spera, tutto sostiene.

Alla patria voi avete donato e sacrificato i bei giorni lucidi e splendenti della vostra vita: oggi la
servite nell'ombra e nell'oscurità con un lavoro che per voi è una seconda vita e insieme una
seconda luce. Giacché al vostro lavoro, se non porge aiuto la luce dell'occhio, concorre la luce
degli altri sensi, ai quali sogliamo nel parlare estendere la dignità e la certezza della visione
dell'occhio (cfr. S. Th. i, p. q. 67 a. 1). Perciò, specialmente nella lingua latina, la parola videre,
vedere, trovasi usata anche nel significato generico di percepire coi sensi; onde il sommo poeta
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Virgilio potè scrivere: «mugire videbis sub pedibus terram»: vedrai la terra mugghiare sotto i piedi
(Aen. l. IV v. 490-491): « visaeque canes ululare per umbram» (Aen. l. V1 v. 257).

Ma la nobiltà della luce e della visione la eleviamo e applichiamo particolarmente all'intelletto; e
alla vostra intelligenza e memoria, nel buio della vostra giornata, ancora splende il sole che al
vivace vostro sguardo illuminava le aurore, i meriggi e i tramonti dei più limpidi giorni della vostra
adolescenza e giovinezza. Le immagini e i ricordi della luce non sono in voi le illusioni tattili di un
cieco nato, bensì un invito e un ritorno a rivedere le bellezze della natura e dell'arte, le dure
palestre e gli aperti campi del vostro sudore e del vostro valore, che un dì contemplaste irradiati
dal sole, e che ancora rischiarano la vostra mente e ne confortano e sostengono la scienza e il
sapere che vi fanno lavoratori, maestri e artisti. Le vostre mani a voi, al vostro operare sono occhi;
con esse palpando conoscete quel che non vedete; guidati dall'udito, che nella cecità più si affina,
voi potete dalle corde armoniche con le vostre dita destare un'onda di suoni che v'inebriano lo
spirito. Non è forse l'udito a voi più che luce? Dove il vostro sguardo è muto di ogni lume, vigila più
attento e percettivo il vostro orecchio; e se non giunge lontano il vostro occhio, fin da oltre i monti
e i mari perviene e parla a voi la portentosa voce del genio Marconiano. Così per l'udito, come già
per la fede, voi acquistate e accrescete il sapere e la scienza; e luce per voi è chi vi dirige nella
pietà e nei doveri religiosi; luce sono quelle anime gentili che vi visitano, che si fanno lettrici
davanti a voi, per quella venerazione e quel fraterno affetto, la cui più profonda radice è la carità di
Cristo, che mette fiori anche nella carità di patria.

Che se il sole è luce e calore, ancor più di luce e calore è generosa la fede, in cui si assorellano le
anime innanzi a Dio e al Redentore divino. Questa luce di fede, questo calore di fede, che sono
verità e vita, Noi ben sappiamo quanto intensamente vivano in voi e in coloro che a voi dedicano
le loro assidue premure, e come nella fede il vostro lavoro si illumini e si elevi a merito di una vita
migliore. Voi, dilette figlie, che visitate e assistete, come angeli consolatori, cotesti Grandi Mutilati
di Guerra, e che nella lettura vi fate occhio alla loro spenta pupilla, voi in loro confortate Cristo che
vi dirà un giorno : «Ero infermo e mi avete visitato» (Matth. 25, 36). Casa della benevolenza e
della riconoscenza vuoi essere dunque, amati figli, la vostra Casa di Lavoro, una Casa di
Nazareth per voi, se un pio pensiero e affetto vi richiami alla mente il divino creduto « figlio del
legnaiuolo » (Matth. 13, 55), che nell'ombra e nel lavoro della sua matura adolescenza celava il
mistero di quel Vangelo che doveva essere luce nel mondo. Eppure questo Dio nascosto non ha
cessato di operare e lavorare in voi e con voi; perché Egli vi sostiene col verbo del suo vigore, Egli
che ha creato tutte le cose e opera e governa nel mondo della natura e nel mondo sopra la natura;
artefice invisibile e onnipotente così degli enigmi dei firmamenti scrutati dall'occhio degli
astronomi, come dei misteri della provvida sua bontà, sempre paterna e benigna, e quando ci apre
le pupille alla luce, e quando ce le chiude nel buio.

Nel corso del vostro lavoro vi siano presenti lo sguardo e la mano di Dio; nella voce di quelle
labbra, che vi leggono, vi parlano e vi rispondono, ravvisate l'affabilità degli amici di Dio e di voi; in
chi guida i vostri passi riconoscete un fratello dell'arcangelo Raffaele mandato dal Signore al cieco
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Tobia quale compagno di viaggio per il suo figliuolo; e abbiate verso tutti, — chi vi dirige e chi
presiede alla vostra Casa di Lavoro, — quella gratitudine, ch'è onore e decoro per voi il sentire
altamente e il rendere un bisogno del cuore. E di gratitudine siamo debitori anche Noi, diletti figli, a
voi e a quanti vi hanno qui accompagnati, direttori, compagni, amici e persone di vostra famiglia.
Se il Nostro sguardo non si è incontrato col vostro, col vostro cuore si è incontrato il Nostro; e la
Nostra parola di affettuoso Padre comune ha risposto ai vostri sensi di filiale devozione e di pietà
cristiana. Sicché la Nostra consolazione ora altro non brama che di espandersi nell'invocare sopra
di voi, diletti figli, e su quanti avete nel cuore, — anzi su tutti i Ciechi di guerra che nel mondo
intiero hanno con voi comune la sorte, — i celesti favori, che accrescano negli animi vostri e loro
l'operosità sapiente, la tranquillità dello spirito, l'intensità della fede, della speranza e della carità,
tre luci che illuminano il firmamento della grazia di Dio, e sono balsamo di ogni sventura, non
meno che arra di gaudio eterno.

*Discorsi e Radiomessaggi di Sua Santità Pio XII, IV,
 Quarto anno di Pontificato, 2 marzo 1942 - 1° marzo 1943, pp. 21-25
 Tipografia Poliglotta Vaticana

 

Copyright © Dicastero per la Comunicazione - Libreria Editrice Vaticana

4


